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Premessa:


Il sindacato è chiamato ad essere presente nelle dinamiche di costruzione dell’attuale società italiana, non può quindi  eludere il terreno etico - culturale che sottostà a tale progetto, ed ai valori di fondo che guidano la propria azione.

1. CRISI DELLA SOCIETA’ E DI UN CERTO MODO DI FARE SINDACATO.


IL sindacato non può prescindere dall’analisi  complessa della società, ed allo stesso tempo, dal porre estrema attenzione ad una serie di soggettività sociali che si muovono per promuovere la crescita della persona ed il bene comune. 



a) L’affermarsi della complessità sociale.

Le classi sociali del dopoguerra avevano dei progetti per la costruzione del bene comune. A questa società delle classi a forte tensione ideologica, e’ venuta sostituendosi una società con processi di differenziazione. Alle classi sono subentrate le corporazioni, con un forte ridimensionamento del concetto di bene comune. Si preferisce parlare, oggi, di interesse collettivo.

Il mercato è diventato l’unica vera ideologia del presente. La logica del consumo ha sostituito riferimenti e valori che avevano nelle ideologie il loro riferimento.. Le scelte si fanno alla luce del criterio dell’utilitarismo

Prevale la logica degli interessi particolari, del piccolo gruppo, mentre nella logica dei valori prevale l’interesse generale.

Prevale una concezione privatizzata dell’esistenza ( i temi dominanti risultano: piacere, felicità, autorealizzazione, desiderio).


Questo modo di costruire la società si riflette sul modo di fare politica. essa diventa distribuzione di potere tra interessi corporativi, strumento di mediazione, politica dello scambio.

Prevalgono così gli interessi forti; conta il carisma del capo; emergono forme di neo-autoritarismo. Conta la capacità decisionista.


Anche nel sindacato si assiste all’influsso  di tale cultura.

Si privilegiano certe categorie, il lavoro garantito , i settori più forti, mentre  le categorie  più deboli, precariato ed immigrati soprattutto,  faticano a trovare spazio nell’azione sindacale. 


          b) Soggettivizzazione dei comportamenti.
Alle istanze di  partecipazione, impegno, militanza, si sostituiscono le categorie dell’autorealizzazione, della felicità, del desiderio, del privato. Basti pensare all’equivoco diffuso tra bisogni/valori.

Questa cultura della soggettività tende ad essere la cultura della soddisfazione del bisogno, escludendo ciò che va oltre il piacere individuale,  rimuovendo ogni tensione al bene comune, al collettivo.

Processo di secolarizzazione della vita con conseguente appannamento della domanda di senso, di svuotamento di alcuni pilastri fondanti che guidavano la vita di ieri. L’etica letta prevalentemente in chiave di realizzazione soggettiva, dove i temi “ oggettivi” inerenti il senso, l’universalità di valori e progetti, hanno meno presa sulle motivazioni delle persone


Emerge il politeismo dei sistemi di valori.

Questa crisi e’ vissuta all’interno della politica ( privilegiare certi bisogni e non altri), ed all’interno del sindacato. Con risvolti positivi ( la maggiore attenzione alla soggettività), e negativi ( restringere il concetto di solidarietà ad alcune nicchie di rappresentanza).


     c) Crisi di senso e dei grandi progetti.

A partire dalla crisi delle grandi ideologie  si arriva alla crisi delle grandi narrazioni religiose e dei sistemi filosofici.

Questa crisi delle ideologie “ forti” del secolo scorso, ha lasciato un vuoto profondo. L’etica che era in un certo senso il sustrato delle ideologie incontra oggi un terreno meno adatto per svilupparsi, rendersi “ intelleggibile” per molti cittadini.

A ciò ha contribuito una certa percezione del tempo che valorizza il presente ( si vive dentro all’istante...), disorientati di fronte al futuro, e sradicati rispetto al passato.


Il succedersi rapido del mutamento, produce incapacità di progettazione, sia sul piano politico che su quello sindacale.

Si inseguono i processi, anche con cinismo, nella prospettiva del giorno-dopo-giorno.

2. ALCUNE PROSPETTIVE.


a) A livello etico.

La rifondazione della vita associata, nel senso di una effettiva valorizzazione per la crescita dell’uomo, esige una forte istanza etica.


Il cattivo funzionamento della vita sociale e’ legato all’assenza di un sistema etico fondante. Occorre rileggersi i “ Minima moralia” di Adorno: o la politica si fonda sul riscatto del mondo o diventa pura tecnica per conservare il potere a chi gia’ lo possiede.

Come arrivare a dei contenuti etici valoriali ?

Non è più possibile derivare da una ragione universale valori validi per tutti, come ai tempi di Kant.


Occorre partire invece dai sistemi etici diversi ed arrivare ad un minimo etico comune ( Cfr. Horkheimer, Habermas ). Su questo versante ci può aiutare la riflessione di  Weber sull’etica della responsabilità. 

                      ETICA DEL SINDACALISTA

Il sindacato è sorto come anima dell’organizzazione tra emarginati, a tutela dei più deboli. Solidarietà, uguaglianza, giustizia, sono state storicamente le motivazioni dell’aggregarsi dei più deboli e dell’impegno dei suoi militanti. 

Il mutato contesto ne ha messo fortemente in discussione presupposti e riconoscimento sociale.

Oggi  occorre una nuova capacità di intervento  che sappia comporre: 

- eguaglianza/differenza: l’attenzione esasperata alle “ differenze” rischia di portarci a trascurare i temi dell’uguaglianza

- diritti/doveri: già Moro nel suo ultimo discorso alla Camera ( marzo 1978) richiamava l’esigenza, per la società italiana di passare dalla rivendicazione esasperata dei diritti, al discorso ed all’attenzione sui doveri. Quando ognuno rivendica i propri diritti, rischiano di diventare tali solo i diritti dei più forti. Ed oggi, stranieri, precari, disoccupati, cassaintegrati… rivelano questa triste rincorsa e penalizzazione dell’area dei diritti tutelati.

- persona/società: continuano a persistere le dicotomie tra le istanze del personale e le istanze dell’impegno politico-sociale, al punto che quest’ultime ne escono nettamente sconfitte, come negli anni settanta succedeva l’opposto.

-  sviluppo e risorse: in questi anni è sotto l’occhio di tutti il limite del modello di sviluppo occidentale. L’ecologia  pone in discussione il livello ed il criterio del benessere occidentale, obbligandoci a ripensare il valore delle relazioni, il senso della felicità umana.

        b) A livello culturale/progettuale.

Superare certe logiche statalistiche e di mercato che ignorano la società civile.

Tra Stato e Mercato e’ mancata una forte mediazione della società civile. In questo il sindacato italiano e’ stata una lodevole eccezione.

Le soggettività sociali hanno un grande valore per ripensare la vita sociale.

Occorre una cultura che sappia mediare tra la soggettività ed il politico. Poichè l’attività solidale, con il sorgere del Welfare, è stata delegata allo Stato, ora occorre tornare alla comunità al territorio: dal Welfare State al Welfare Community. Mobilità dal basso che gestisca e controlli l’articolazione dello Stato Sociale.

Lo stesso sindacato deve però ridefinirsi di fronte a queste soggettività ( pace, ecologia, femminismo, immigrazione, volontariato...). Collegarsi con queste forze per dare forza alla società civile. Tutelare lo specifico ( il lavoro), con l’attenzione ad una serie di variabili.

                 ETICA DEL SINDACATO 

Il sindacato è nato con una valenza etica fondamentale: la rappresentanza di persone meno garantite, persone che vedevano lesa la loro dignità di lavoratori, di cittadini, di persone.

Oggi emerge, nell’azione sindacale, lo scollamento tra i suoi valori fondanti e la pratica quotidiana..

L’attuale sistema su cui si regge la nostra società, è quanto meno discutibile; ora la mediazione a tutti i costi può facilmente portare l’azione sindacale ad una perdita notevole delle sue caratteristiche fondanti, delle motivazioni sulle quali i lavoratori possano trovare in esso un valido strumento di tutela e di promozione. Il richiamo dell’etica della responsabilità può divenire un utile riferimento, purchè si tenga presente: l’orizzonte di fondo dell’azione sindacale: l’uguaglianza e la tutela dei più deboli ( in questo, il richiamo dell’etica della convinzione è sempre attuale).

Responsabilità deriva dal latino “ respondeo”: si risponde, nella propria azione:

- in prima persona: la responsabilità mette in gioco la propria persona di sindacalisti, di leader che hanno a cuore la rappresentanza di soggetti specifici e per loro agiscono nel contesto del bene comune;

- a qualcuno: questo qualcuno non sono solo i soggetti rappresentati, ma l’umanità nel suo insieme. Oggi comprendiamo sempre più l’intreccio globale  che le scelte di ogni organizzazione, di ogni Paese, hanno sull’insieme dell’umanità. Non solo. La ricaduta di queste scelte, è da leggere anche per chi verrà dopo di noi: le generazioni future sono a pieno titolo i destinatari di ciò che operiamo oggi.

Paul Ricoeur nelle sue ultime riflessioni, richiamava opportunamente la logica dell’ io-tu-il terzo, attraverso una società più giusta.. Il Rapporto duale di un tempo non è più metro sufficiente per stabilire strategie ed investimenti che avranno ricadute sul nostro futuro.

- di qualcosa: i compiti dell’azione sindacale sono sempre limitati ( si decide qui ed oggi) ma di volta in volta occorre misurarne le conseguenze sia per il futuro, sia per l’oggi. Occorre cioè valutare gli esiti postivi e negativi della nostra azione L’etica della responsabilità si misura di volta in volta con l’efficacia delle nostre azioni. Forse oggi, oltre che ridefinire  la tutela dei diritti, bisogna estendere l’area di questi stessi diritti

. L’uscita dalla  crisi con stili di vita improntati alla sobrietà ed al rispetto dell’ambiente, potrebbe essere utile misura delle priorità attuali nell’azione sindacale.

La crisi che stiamo vivendo deve portare tutti, sindacato compreso, a mettere in discussione l’attuale concetto di sviluppo.

                 ETICA DENTRO IL SINDACATO

Le maggiori Confederazioni Sindacali in Italia vivono oggi un momento di scontro e lacerazione, sembra che prevalga la tentazione di far prevalere la propria sopravvivenza.

Rivalutare la dimensione partecipativa e riflette sul significato della partecipazione:

· con attenzione agli obiettivi concreti, misurabili, comprensibili dai lavoratori;

· conoscenza e competenza nell’affrontare i problemi e farli conoscere ai lavoratori ed agli iscritti. Chi non conosce non può esprimere partecipazione, sarà strumento di consenso e di lotta di potere;

· la partecipazione è tale se ha rapporto con l’esercizio del potere. Si partecipa quando si sa che si conta, che la propria presenza ha una valenza utile per il cambiamento, per le scelte in gioco.

( appunti non rivisti dal relatore)
